
POLITICA INTERNA 

«Un'ampia maggioranza vuole 
la costituente. Ora tutti 
siamo chiamati a costruirla 
con un ascolto reciproco» 
I caratteri del nuovo partito 

Un insieme 
della platea 
vista dal palco. 
Sotto, 
Achille 
Occhetto 
durante la sua 
relazione 
di apertura 
del congresso 
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Occhetto: «Indietro non si torna» 
E al Psi dice: «Apriamo una ricerca comune» 
Col Psi è possibile una «comune riflessione strate
gica» all'insegna della «franchezza» e della «lealtà». 
Disponibile verso i socialisti e insieme convinto 
dell'autonomia del progetto politico cui il Pei darà 
vita, Occhetto avvia il 19° Congresso accogliendo 
le preoccupazioni del «no», aprendo la discussione 
su carattere e natura della nuova formazione, ma 
tenendo ben fermo il significato della «svolta». 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

FABRIZIO RONDOLINO 

M BOLOGNA. -Sarebbe ora 
sbagliato attenuare il significa
to del nostro dibattilo e dei 
suoi risultati. Un'ampia mag
gioranza si e espressa attorno 
ad un preciso mandato: aprire 
la lase costituente di una nuo
va formazione politica*. Achil
le Occhetto e alla fine della 
sua lunga relazione. Ha parla
to dei nuovi scenari mondiali 
e dell'Intemazionale sociali
sta. Ha intrecciato alternativa 
e riforma della politica, e qui 
ha collocato l'«atto fecondo* 
cui il Pei £ chiamato a dar vi
ta. Ha delincato caratteri, va
lori, idee-forza della nuova 
formazione politica. Ha rispo
sto al «con chi. e al .come., 
agli interrogativi di Ingrao e al
le sollecitazioni venute nel 
corso del dibattito congres
suale. Ha riflettuto sul disagio 
che percorre la De e ha valu
tato con attenzione e disponi
bilità, la ripresa di dialogo con 
il Psi, E sul punto-chiave di • 
questo 19" Congresso è stato 
esplicito: indietro non si toma. 
Caratteri, natura e programma 
del nuovo partito non sono 
•predeterminali-. Nessuno 
vuole «annullare la sovranità 
del prossimo congresso*. Ma 
una strada 6 stata ormai im
boccata e «tutti siamo chiama
ti a lavorare al grande proces
so di ritondazionc*. 

Una grande forza di sinistra 
per l'alternativa: sarà questo 
l'approdo della fase costituen
te. Una forza che tuttavia «non 
pretende di esaurire in se tutta 
la sinistra*. E che auspica «una 
sempre più ampia e coerente 
unita rilormatrice* con il Psi. E 
qui una delle novità della rela
zione. C'è un pericolo, dice 
Occhetto: un altro partito ita
liano nell'Intemazionale po
trebbe «creare nuovi motivi di 
concorrenzialità* con il Psi. 
Perché ciò non avvenga, per
ché prevalgano «le possibilità 
di un confronto costruttivo», è 
necessaria «una rinnovata in
tenzione unitaria da parte di 

tutti*. Non una generica di
chiarazione di buone inten
zioni, ma un «ravvicinato con
fronto programmatico*. Critico 
sulla proposta di «unità socia
lista», perche e al futuro e non 
al passato che la sinistra deve 
guardare, Occhetto aggiunge 
al testo della relazione una 
postilla dedicata agli «atteg
giamenti nuovi» che si sono 
manifestati nel Psi. SullVinilà 
socialista* sono venute da 
Craxi «alcune precisazioni su 
cui intendiamo riflettere*. Là 
dove si parla di «unità rispetto
sa delle dilfcrcnzo. Nessuna 
•ricerca di egemonie», dun
que. Al Psi Occhetto chiede e 
offre •serietà e rispetto*, una 
•comune riflessione strategi
ca» improntata alla «franchez
za, e alla «lealtà*. Il segretario 
del Pel significativamente ve
de nelle riforme istituzionali 
una possibile «ricerca comu
ne*. Accenna alla possibile di
stinzione tra «sfera dei partiti e • 
sfera della rappresentanza isti
tuzionale*, ipotizza «patti pro
grammatici ed elettorali*, 
chiede «atti concreti e visibili* 
a partire dalle prossime ele
zioni amministrative. 

La relazione aveva preso le 
mosse dallo scenario intema
zionale. Con una duplice ri
flessione, che è tra le chiavi 
interpretative della proposta 
di cui il congresso discute. Da 
un lato, la fine di Yalta libera 
energie fino a ieri compresse 
dalla logica dei blocchi. Dal
l'altro, il crollo dell'Est rischia 
di travolgere l'idea stessa di si
nistra, e chiama ad un ripen
samento di fondo. Di fronte ai 
•rischi possibili*, la sinistra eu
ropea avrà un ruolo attivo sol
tanto se saprà «riorganizzarsi», 
gettare le basi di un -nuovo in
ternazionalismo», riaprire a 
Ovest una politica di riforme 
per consolidare ad Est la de
mocrazia. Tra futuro della si
nistra, assetto europeo, nuovo 
ordine mondiale esiste un'«in-
lerconnessione profonda». Si 

colloca qui la scelta di aderire 
all'intemazionale socialista, 
con I'«orgoglio della nostra 
originalità e autonomia*, ma 
ben sapendo che la •peculia
rità* del Pei, se rischiasse l'iso
lamento, diventerebbe Inevita
bilmente •sterile*. 

Al disarmo Occhetto dedica 
uno del passaggi in cui più 
netto suona riascolto» per le 
ragioni del «no*. Chiede al go
verno italiano una politica «in 
sintonia con la fase dinamica 
che si è aperta». Indica nel 
«superamento del blocchi* e 
nell'unità europea i cardini di 
un processo di ridefinizione 
dell'assetto mondiale. Rilan
cia l'idea di «governo mondia
le» e di «sicurezza comune». E. 
citando le prese di posizione 
delI'Spd. giudica riduttiva l'i

dea di una Germania neutra
le, perché «presuppone la per
manenza dei blocchi, e «ri
schia di spezzare il rapporto 
fra unità tedesca e unità euro
pea». 

Ma è naturalmente sul ca
ratteri della fase costituente 
che Occhetto si sofferma più a 
lungo. E lo fa intrecciando 
strettamente, ad ogni passag
gio, la «ridefinizione di noi 
stessi» e il «processo costituen
te della società e della politica 
italiana». L'obiettivo é lo stes
so: la «democrazia dell'alter
nativa». Ed £ un obiettivo il cui 
ambizioso raggiungimento ri
chiede una ridelinizione com
plessiva dei termini stessi del
ia dialettica democratica: una 
«superiore civiltà della politi
ca», dice Occhetto. 

Sono forse il «progetto* e il 
-conflitto* le parole-chiave 
della riflessione di Occhetto, I 
cardini della radicale innova
zione politica e culturale cui il 
Pei si appresta. Che significa 
essere «forza riformatrice»? In
trecciare «idealità* e «pro
gramma», risponde Occhetto. 
Sfuggire air-ideologismo» e al 
•pragmatismo». Unire libertà e 
uguaglianza, individuare nel 
valore della solidarietà «la ba
se di un nuovo patto di cittadi
nanza*. Occhetto pensa ad un 
•partito-progetto*, che trovi 
nelle linee del programma 
fondamentale la leva della tra
sformazione possibile e che 
veda nella democrazia e nelle 
forme del conflitto lo spazio 
del proprio agire. 

Liberazione umana, co

scienza del limite, sviluppo 
sostenibile, nuovo internazio
nalismo, questione delle «re
gole, e democrazia economi
ca, diritto alla giustizia e all'in
formazione, riforme istituzio
nali: qualcosa di più di un 
elenco di «priorità*. Sono le 
diverse facce di un progetto 
capace di introdurre una 
«grande discontinuità storica* 
nella società italiana, un -ef
fettivo ricambio di classi diri
genti». Si colloca qui il valore 
del «conflitto*, che non é più 
distruzione dell'avversario o 
•alternativa di sistema*, ma 
elemento costitutivo di una 
democrazia ormai matura, 
«processo Indefinitamente 
aperto e dinamico*. 

È per questi motivi che l'al
ternativa è «reversibile* e la 
nuova formazione politica, 
aliena da «tentazioni totaliz
zanti», «si riconosce come una 
parzialità». E tuttavia l'ambi
zione di dar vita ad un partito 
capace di «far convergere po
sizioni anche idealmente di
verse», non può sfuggire alla 
questione del «con chi?.. Oc
chetto tiene pero ad una pre
messa. Non è vero, dice, che 
le aggregazioni «non possono 
che avvenire con entità già 
date*. Al contrario, I «processi 
politici innovatori suscitano 
energie e fanno sorgere rela
zioni». Ed è alle «energie», pri
ma che alle forze organizzate, 
che si rivolgete fase costituen
te: non «fusione con altri parti
ti», ma «apporto di singoli, 
gruppi, settori della società.. 
Occhetto indica il mondo del 
lavoro, il movimento delle 
donne, le nuove culture am
bientaliste e pacifiste, le forze 
cattoliche, la cultura laica e 
radicale. A chi-parla di «oriz
zonte del comunismo» chiede 
che quei valori «guidino 
un'autentica politica riforma
trice, e non si insteriliscano in 
un «orizzonte lontano*. E so
prattutto Insiste sulla necessità 
di abbandonare ogni «esclusi
vismo ideologico*. Occhetto 
pensa ad un partito di massa, 
fortemente radicato, «dei lavo
ratori», popolare e riformato
re, che apra -linee di scorri
mento» con I movimenti e le 
associazioni per dar vita ad 
•azioni comuni legate a obiet
tivi determinati, flessibili, re
versibili». 

La centralità democristiana, 
dice Occhetto, è «storicamen
te superata.. Spetta ora a quel 
partito, e soprattutto alla sua 
sinistra intema, «accettare la 

Ingrao tace, Pajetta apprezza 
Angius: «Punti buoni e altri irrisolti» 
Primi commenti, dopo Occhetto, nel gruppo diri
gente del Pei. «C'è una ripresa di punti della nostra 
mozione», dice Gavino Angius, esponente del «no», 
ma molti aspetti «rimangono irrisolti». Pajetta parla 
di un intervento interessante. Il dissenso di Cossut-
ta. Napolitano apprezza il chiarimento sulla parte 
intemazionale. 1 pareri di Livia Turco, Chiarante, 
Giovanni Berlinguer, Pecchioli, Bettini. 

DAI NOSTRI INVIATI 

ALBERTO LEISS BRUNO UGOLINI 

• i BOLOGNA. Non sempre 
tutti i «si» applaudono, non 
sempre tutti i «no» stanno a 
braccia conserte. È l'immagi
ne della presidenza del con
gresso mentre Occhetto svol
ge la sua relazione. E. alla fi
ne, ecco un tentativo dei cro
nisti di verificare l'impressione 
di opinioni diverse all'interno 
degli schieramenti congres
suali. Quel che più interessa. 
naturalmente, é il giudizio di 
quanti hanno criticato la scel
ta del segretario. Pietro Ingrao, 
Lucio Magri, Aldo Tortorella 
preferiscono non dir nulla al
l'Unità: si avviano ad una riu

nione della seconda mozione. 
Una prima valutazione viene 
da Cavino Angius e da Giu
seppe Chiarante. «C'è una ri
presa dei temi del 18 Congres
so e punti che ripropongono 
anche analisi e proposte della 
seconda mozione», afferma 
Angius. «Tuttavia altri punti ri
mangono irrisolti come quelli 
relativi ai rapporti con altre 
culture politiche della costi
tuente, quelli sulla forma par
tito e sulla organizzazione del
la democrazia intema, non
ché sul governo unitario del 
partito. Lo stesso giudizio sul
la situazione politica italiana e 

sulla sua involuzione, sui rap
porti con il Psi, va approfondi
to, to mi auguro che il dibatti
to registri ulteriori avanzamen
ti: vorrei che emergesse con 
più nettezza la diversità delle 
posizioni politiche che si sono 
manifestate, al di là delle mo
zioni». 

Una posizione con qualche 
apertura che sembra condivi
sa anche da Chiarante: «Oc
chetto ha voluto tener conto 
di obiezioni sorte nella discus
sione, ha dato ampio spazio a 
finalità e valori comuni a tutti, 
però mi pare in ombra l'anali
si concreta della situazione 
concreta e ancora troppo va
ghi i caratteri e le (unzioni del
la nuova formazione politica». 
Ed ecco Gian Carlo Paletta de
finire l'intervento del segreta
rio "interessante» perché ha 
recepito «elementi avanzati 
anche polemicamente nel di
battito precongressuale». An
che Cossutta trova nella rela
zione «molte cose interessanti, 
da condividere», ma gli preme 
soprattutto indicare tre punti 

di netto dissenso: il considera
re «rapida e irreversibile» la 
costituzione della nuova for
mazione politica: una «visione 
edulcorata della realtà inter
nazionale e nazionale»; una 
•discrepanza fortissima» tra 
paro'c e fatti, tra la critica al 
governo e l'azione del partito 
spcc e sul mondo del lavoro e 
la politica estera. «Non si ve
dono le condizioni*, aggiunge 
Gian-nario Cazzaniga, >pcr di
scutere di una possibile ge
stione unitaria postcongres
suale». 

Un sostegno senza perples
sità viene da Giorgio Napolita
no. -Lo sforzo», dice «é stato 
quello di spostare in avanti il 
dibattito, al di là dell'esito or
mai deimito dai congressi di 
federazione». È stato giusto, 
continua, -aprire il discorso 
sui possibili orientamenti 
ideal, e indirizzi programmati
ci del nuovo partito. E stata tra 
l'altro ben chiarita la linea da 
portare avanti nel nuovo qua
dro intemazionale». E sulle 
prospettive Napolitano dice: 
•E stata indicata con equili

brio, ma senza confusioni, la 
strada da battere sulla base 
del mandato richiesto con la 
mozione Occhetto e approva
to dalla maggioranza del par
tito». Una conclusione «aperta 
e unitaria», la giudica il segre
tario della federazione roma
na Goffredo Bellini, il quale 
apprezza in modo particolare 
le posizioni sul disarmo e sul
la Germania e la nuova idea 
di socialismo tratteggiata da 
Occhetto. Viene qui delincata, 
commenta Livia, Turco -una 
forza critica che ritrova nell'o
rizzonte della liberazione 
umana la ragione della sua 
funzione e la radice della sua 
identità. Non a caso sono par
ticolarmente valorizzale le 
esperienze della solidarietà 
cristiana e cattolica: il pacifi
smo, l'ecologismo e la non 
violenza». 

Anche Giovanni Berlinguer 
apprezza la volontà di supera
re in avanti le divergenze di 
questi mesi. Un passaggio lo 
ria particolarmente colpito, 
quale ministro ombra alla Sa-

sfida dell'alternativa», divenire 
cioè «una parte, un polo, rile
vante ma non onnicomprensi
vo della politica italiana*. Co
me già al 18 Congresso, Oc
chetto ipotizza una «concor
renza* fra sinistra e partito cat
tolico «ncll'interpretare settori 
dinamici e progressisti della 
società*. Ma sottolinea due 
•convinzioni»: l'opposizione 
alla De non è ideologica, ma 
dettata dalle scelte che quel 
partito compie, E la strada 
dell'alternativa porta ad una 
•ricollocazione strategica» che 
attraverserà gli schieramenti 
attuali e potrà dar vita ad «ine
dite aggregazioni» e a «nuove 
forze politiche». 

Le ultime parole di Occhet
to sono per il partito. Il segre
tario del Pei sottolinea che «la 
democrazia è anche capacità 
di reciproco ascollo*. «Ho cer
cato di tener presente — dice 
— critiche e preoccupazioni, 
proposte e suggestioni delle 
altre due mozioni». E aggiun
ge: dobbiamo convivere con 
le •differenze», senza per que
sto pregiudicare l'«unilà*. Dal 
congresso non si uscirà con 
due correnti, quella del «si* e 
quella del «no», anche se è 
•verosimile» una «dialettica 
conseguente a quella che ha 
animato* il dibattito congres
suale. Il punto é però un altro: 
tutto il partito dovrà sentirsi 
impegnato nella definizione 
della fase costituente, perché 
«un accordo di fondo si rende 
necessario sulle ragioni essen
ziali del nostro stare insieme e 
del nostro incontrarci con al
tri». Il Pei dovrà avere un .go
verno unitario fondato sul ri
conoscimento delle differen
ze» che eviti i rischi del «leade
rismo» senza per questo rica
dere in quegli -assetti oligar
chici» messi in discussione 
proprio dal dibattito congres
suale. Occhetto propone or
ganismi dirigenti «più ristretti, 
che garantiscano maggiore ef
ficienza e collegialità-. E sotto
linea il -principio di responsa
bilità» che impegna una mag
gioranza e un gruppo dirigen
te «verso i militanti e verso tutti 
i cittadini». La fase costituente 
è aperta. Il Pei che uscirà da 
Bologna, senza arroganza ma 
con determinazione, prose
guirà sulla strada che ha scel
lo. Simile all'Ulisse di Tcnny-
son, che Occhetto cita in 
chiusura: «indebolito forse dal 
fato, ma con ancora la voglia 
di combattere, di cercare, di 
trovare e di non cedere». 

Pietro Ingrao 

nità, quello sul ritiro dei rap
presentanti comunisti dalle 
Usi. *Mi auguro che si faccia 
davvero e che sìa di stimolo 
agli altri partiti». Ugo Pecchioli 
condivide, tra l'altro, l'interes
se con cui Occhetto ha com
mentato le ultime dichiarazio
ni di Craxi su -una unità ri
spettosa delle differenze». Un 
passaggio apprezzato anche 
da Emanuele Macaluso. Ma, 
tra i sostenitori della mozione 
due, ecco pareri diversi. Per 
Fausto Bertinotti, ad esempio, 
la ricerca -di alleanza con il 
Psi» è l'unica -proposta con
creta» dell'intera relazione. 

Il messaggio 
del congresso 
al Presidente 
della Repubblica 

Il saluto 
di Francesco 
Cossiga 

«Buon lavoro 
Achille» 
Firmato 
Don Bonetti 

In apertura del lavori Gian Carlo Paletta ha letto il testo del 
telegramma che il congresso ha invialo al Presidente della 
Repubblica, Francesco Cossiga (nella foto). «Un saluto vivo, 
rispettoso e cordiale — si legge nel testo —. Le assise comu
niste si svolgono mentre nel mondo sono in corso gigante
sche trasformazioni che aprono nuovi orizzonti all'espan
sione della democrazia, ai diritti dei cittadini e alla volontà 
di pace dei popoli. Sono gli ideali per I quali i comunisti ita
liani si sono costantemente battuti: per il progresso e per la 
difesa delle istituzioni democratiche dal terrorismo, dalle or
ganizzazioni mafiose e da ogni forma di potere illegale e oc
culto. Confermando il nostro impegno — conclude il mes
saggio — La preghiamo di accogliere il nostro saluto e l'au
gurio più fervido di buon lavoro al servizio della Repubbli
ca». 

•Desidero ringraziare i parte
cipanti al XIX Congresso del 
Pei per il gradito messaggio 
di saluto inviatomi e ricam
biare a tutti un cordiale pen
siero augurale e sinceri voti 
di buon lavoro». Il Presidente 

^m^m^^^^^^^^^m della Repubblica, Francesco 
Cossiga, scrive che -la nuova 

stagione di libertà, sbocciata in Europa e nel mondo, ha tro
valo saldo ancoraggio proprio nel glorioso patrimonio uma
nistico e culturale nel quale si ritrovano lutti quei moti since
ri di eguaglianza, di liberazione e libertà, che sono andati 
formando parte fondamentale della nostra storia comune, 
al di là di anguste considerazioni ideologiche o di opportu
nità politica». -In nome della nostra grande ed antica civiltà 
— scrive ancora Cossiga — grazie alle strutture di libertà e 
alla ricchezza e all'apertura della nostra vita democratica re
pubblicana, alla quale il Pei ha saputo dare, in tutti questi 
anni, l'apporto della sua esperienza, della sua maturità e 
della sua sensibile attenzione, dovremo dedicarci negli anni 
a venire a questa lotta per la libertà e per la pace... Sono cer
to che il vostro movimento saprà contribuire, insieme alle al
tre formazioni politiche, culturali e sociali del Paese, in liber
tà e modernità all'impegno cui la storia chiama la nazione 
italiana». 

«Auguro ad Achille Occhetto 
che tutto vada per il meglio, 
anche se questo meglio in 
verità ancora non si sa bene 
cosa sia». E il -buon lavoro» 
cordiale e spigliato di Don 
Bonetti, parroco di Santa 

1 — ^ m ^ m ^ ^ m m m m m m m m Maria della Carità, la chiesa 
della zona dove si trova il 

palazzo dello sport, sede del congresso. «Cosa realmente 
cambicrà all'interno del Pei ancora non si é ben capito. Oc
corre comunque guardare con ottimismo, le svolte demo
cratiche fanno sempre piacere, ma —non demorde Don Bo
netti —esorto Occheto a dirci bene cosa ha in mente*. 

Auguri non formali quelli di 
Leoluca Orlando ad Achille 
Occhetto. L'ex sindaco di 
Palermo sostiene che «l'af
fermazione all'Est della li
bertà, dell'uguaglianza e 
della solidarietà» non deve 
vedere l'Italia nel puro ruolo 
di osservazione. «Serve una 

politica forte di consenso e progettualità», altrimenti «cresco
no i rischi di egemonia. Alternative forme preoccupanti di 
capitalismo d'assalto si collocano certamente in questo 
contesto*. «Palermo è certamente uno dei luoghi di costru
zione di un'altra Italia —prosegue Orlando —. Ognuno, con 
la sua identità e senza angustie d'appartenenza, deve fare la 
propria parte. Lo sblocco del sistema politico italiano é assai 
più vicino di quanto era possibile pensare o sperare appena 
qualche mese fa. Il vostro congresso straordinario é un luo
go importante ed essenziale di questo processo di costruzio
ne del nuovo*. 

Il settimanale «Il Sabato» in
terviene sul congresso 
straordinario del Pei. Un edi
toriale del prossimo numero 
commenta che «il pericolo 
più grave per il Pei è di di
ventare sempre più puro 

^mm^^mmmmt^^_^_ strumento per quel mondo 
imprenditoriale che tende 

ad affermare il capitalismo come l'orizzonto unico dell'agire 
sociale. È l'atteggiamento — si sostiene — dei vari Scalfari e 
De Benedetti. Per coprire questa subordinazione —scrive II 
Sabato — Occhetto sostituisce Marx con Kant, cioè l'ideolo
gia marxista con l'ideologia dei valori morali*. 

Tutto il congresso del Pei 
viene trasmesso in diretta da 
Italia Radio. Oltre alla messa 
in onda degli interventi, so
no in programma una rasse
gna stampa sul congresso e 
un appuntamento quotidia-

^ ^ ^ ^ m ^ no con i giornalisti accredi
tati che commenteranno a 

caldo i lavori. Inoltre, Interviste ad ospiti italiani e stranieri, 
servizi sui lavori delle commissioni, impressioni e valutazio
ni dei delegati. Filo diretto con gli ascoltatori : chi vuole può 
telefonare ogni giorno alle 13 e 30. 

GREGORIO PANE 

Leoluca Orlando 
«È vicino 
lo sblocco 
del sistema 
politico» 

Editoriale 
del «Sabato» 
«Il Pei sostituisce 
Marx con Kant» 

Minuto 
per minuto 
con Italia Radio 

Il Ce sarà più snello 
per la fase costituente? 
.*• BOLOGNA. Con quali or
ganismi dirigenti il Partito co
munista italiano, a partire dal
la composizione del Comitato 
centrale, dovrà gestire la fase 
costituente? Su questo tema 
hanno avuto una prima di
scussione gli oltre settecento 
delegati della mozione uno, 
che si sono riuniti ieri sera 
nella sala dove del Palasport, 
subito dopo la relazione di 
Achille Occhetto. All'ordine 
del giorno la costituzione di 
un comitato di collegamento, 
coordinato da Claudio Petruc
cioli, composto da una cin
quantina di persone con una 
lunzione prevalentemente 
operativa e di coordinamento 
e una prima discussione sulla 
struttura dei futuri vertici del 
Partito. 

Nella mattinata c'era stata 
una prima riunione preparato
ria per la mozione uno, a cui 
avevano partecipato i segreta
ri regionali e i membri della 
segreteria che sostengono la 
svolta di Occhetto. Si è discus
so di come portare e come 
sostenere nella commissione 
politica gli ordini del giorno 

su alcuni temi importanti, 
quali la distensione e il lavoro. 
Si è parlato - a quanto è dato 
sapere - anche della opportu
nità o meno di introdurre un 
forte elemento di novità a par
tire da questo congresso nella 
composizione e sul molo de
gli organismi dirigenti del Par
tito, organismi che dovranno 
dirigere, promuovere e con
durre in porto la fase costi
tuente. 

Sugli organismi dirigenti la 
discussione nella mozione 
uno ha ruotato attorno soprat
tutto attorno ad un tema: co
me garantire una duplice esi
genza, quella di un governo 
forte e autorevole della lase 
costituente e. al tempo stesso, 
quella di un coinvolgimento 
largo delle tante energie 
emerse in questa campagna 
congressuale. Si sono delinea
te due possibili ipotesi. L'una 
è quella di proporre al con
gresso la costituzione di un 
Comitato centrale snello, agi
le, capace cioè di rispondere 
veramente e rapidamente al 
suo ruolo di massimo organo 

dirigente. Rispetto ai poco più 
di trecento membri del Comi
tato centrale uscente, il nuovo 
organismo dovrebbe essere 
assai più contenuto, si paria 
di circa la metà. 

Accanto al nuovo Comitato 
centrale verrebbe proposta la 
costituzione di un'Assemblea 
nazionale o di un Consiglio 
nazionale di circa quattrocen
to rappresentanti a cui de
mandare un compito di ap
profondimento e di verifica 
nella fase di dibattito e di co
struzione della nuova forza 
politica. L'altra ipotesi è di 
confermare le attuali dimen
sioni del Comitato Centrale e 
della direzione, prevedendo 
eventualmente un organismo 
più ristretto fra direzione e 
l'attuale segreteria. Si tratta, 
dicevamo, di ipotesi che sa
rebbero messe in discussione 
fin dalle prime riunioni della 
Commissione elettorale, e su 
cui, comunque, l'orientamen
to dei delegati della mozione 
uno sembra favorevole. La riu
nione si è conclusa rapida
mente. 

l'Unità 
Giovedì 
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